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Un PIETRO MICCA dell'Istria 

Nell'Archivio Veneto, pubblicazione periodica 

della E . Deputazione Veneta sopra gli studi di storia 

patria, Fascicolo 59, leggesi il seguente articolo di 

B. Cecchetti, e che qui riportiamo, perchè di molta 

importanza per la nostra storia : 

— Nell 'ottimo periodico „La Provincia" 16 

Maggio 1885, N. 10, parlandosi della „Storia po-

polare d 'I tal ia dalle origini ai nostri giorni" di Fe-

lice d« Angeli, illustrata da Nicolò Sanesi (Milano, 

Carrara 1885) si riferiva il fatto che più ampia-

mente rechiamo colle parole di Andrea Valiero : 

(„Historia della guerra di Candia" Venezia. Baglioni 

1679 pag. 21). 

„Sbarcarono dunque i Turchi nelle spiaggie 

tra la Madonna di Gogna, monastero di Calogeri e 

la città di Canea, con pochissima, e più tosto nis-

suna oppositione, mentre i paesani a ciò destinati 

non v' accorsero ; dubbiandosi se fosse ciò proceduto 

da mancamento di coraggio, o pur di fede: et il 

presidio della piazza in poco numero, non poteva, 

nè doveva avventurarsi. Uscì tuttavia il Governatore 

Gio. Domenico Albano con alcuni pochi fanti, e 

Francesco Vizzamano colla cavalleria feudata; ma 

avanzatisi sino alla Platanea, e veduto il nemico 

in terra, furono costretti a ritirarsi. In tanto che 

r esercito sbarcato s ' alloggiava, andò il Capitan 

Bassa ad assalire lo scoglio di San Todero, nel 

quale allora per disgrafia non si trovavano più di 

trenta soldati Italiani, comandati dal Capitan Biagio 

Giuliani d'Istria*) degno d'eterna memoria. Vera-

mente quello scoglio, che assicurava il soggiorno 

à buon numero di legni, che in mano dei nemici 

portava un grandissimo incomodo alla città, servendo 

come un corpo di guardia avanzato per impedire, 

o almeno difficoltare ogni soccorso, meritava maggior 

custodia, e miglior diligenza; perchè fino alcuni 

pezzi d'artiglieria erano mezzi scavalcati : effetti 

d'una lunga pace, che genera fiducia in chi governa, 

la quale per le mutazioni convertendosi in negli-

genza, le cose finalmente si riducono a segno, che 

volendo, non si può più accorrere da per tutto,' 

come seguì in questa occasione, per mancamento di 

mezzi, di tempo. Ciò non ostante quel Capitano 

fece una bellissima resistenza, gittò a fondo più di 

una galera, e poscia vedendo disperato, per la quan-

tità della gente che lo soprafaceva, il sostentamento 

del posto ; havendo prima minata la Piazza, volò 

coi compagni gloriosamente al cielo, e mandò cen-

tinara d' anime all' inferno. Tanto potè lo stimolo 

della fede, l 'honor della natione, e l 'horrore della 

schiavitù" 

Ora questo fatto tanto onorevole, venne dal 

provveditor generale di Candia Andrea Corner, an-

nunciato al Senato Veneto con queste modestissime 

parole (Caliceli. Secr. Candia, lettere, f. 6 6 ) : 

1645, 27 Giugno. 

Serenissimo Principe. 

Nuovi avvisi mi capitano dalla Canea che i 

Turchi, fatti patroni di quella campagna, andassero 

*) Era di Capodistria e oggi vivono ancora a Capodistria 
famiglie di cognome Zuliàn. Red, 



facendo scorrerie, con grosso numero di cavalleria, 

et infanteria sino in vista della ci t tà; e che alli 

24, attaccato il forte di San Todero, circondato il 

Scoglio dalle Galere, doppo una brava difesa, sia 

finalmente restato in potere dei nemici. Il Capitan 

Giuliani, però, che vi si trovava con le sue genti, 

rinforzate di ordine mio, veduto superato il porto, 

c o n l ' i n g r e s s o de i T u r c h i ; dato fuoco alla muni-

cione ha più tosto voluto morire generosamente con 

li suoi, et con parte dei medesimi Turchi quali 

vi erano entrati, che mai rendersi 

Dinanzi alla cronaca e alla storia, gonfie e 

parolaie dei tempi nostri, che magnificano, tra i 

fatti degni, anche molte parvenze di fatti, è signi-

ficante la modestia di quelle notizie, che s'inspira-

vano all'alta idea di un dovere, pel quale era bensì 

meritevole di compianto e di gratitudine della patria 

la fine generosa ed eroica dei figli suoi; ma non 

veniva recata a cielo, collo stile degli apologisti, 

fino a non lasciar più distinguere la vera misura 

del merito. 

Appendice alla recensione sul Vergerio del Ferra i l ) 

CENNI STORICO - BIOGRAFICI 
L ' opulen te famig l ia Sabini, possedi t r ice dei beni 

di Dai la , g ià d ' ant ichiss imo m o n a s t e r o di Benedet t in i , 
finì colla m o r t e del conte F rancesco Sabini f u Almerigo, 
avvenuta li 2 D i c e m b r e 1736 , n e l l ' e t à d ' a n n i 88. I l 
suo cadavere f u seppel l i to nel l ' a rca di sua famiglia, 
nel la chiesa di S. F rancesco . Il governo veneto gli con-
cesse il t i to lo di conte ne l 1734 . 

L a nobi le famig l ia Salò, o r iunda da Salò, città 
del la provincia di Bresc ia in Lombard i a , s i t ua t a presso 
il lago di G a r d a , è da lungo t empo es t in ta . 

Dei m e m b r i del la famig l ia Sereni f acc iamo men-
zione di Fab io Sereni che nel 1586 f u coad ju to re a 
Cherso ; — di Giacomo Sereni , m o r t o li 12 Febbra jo 
1789 , e sepel l i to n e l l ' a r c a delle sorel le Vi t tor i , (parenti 
del la f amig l i a Capodistria (Vit tor i ) di Corcira (Corfù), 
s i t ua t a innanzi i g radin i del la cappe l la di S. Maria 
Madda lena , d e t t a anche del Cristo, della chiesa di S. 
F rancesco ; il quale lasciò la sua faco l tà , e red i t a t a da 
sua mogl ie E l i s abe t t a Vi t tor i , ai canonici Gavardo . L e case 
in cit tà, pos sedu te dal le accennate Vi t to r i , componevano 
l ' i s o l a innanzi il Ginnasio, comprendendo le case segnate 
coi numer i anagraf ici 773 , 774 , 799 , 800 , 807 , 808, 
809 , 810, e 756 . Facc iamo p u r e menzione di Giov. Bat-
t i s t a Sereni , t ras fer i tos i in e tà giovanile a Tr ies te , che 
si t r a t t e n n e per ol t re 4 0 anni presso il celebre avvo-
cato Dr . G i a m b a t t i s t a dei Bosmini , nat ivo di Bovereto 
nel Ti ro le mer id ionale , e finì la vita, e t tuagenar io , per 

') Continuazione. Vedi n. 1, 2, 4, 5, 6 e 7 a. c. 

annegamen to nel t o r r e n t e F u g n a n presso Muggia . I di 
lu i n ipot i vivono in Tr ies t e . 

Stefano Sforza di ques t a c i t tà , si condusse a Cherso 
qua l cancel l iere di quel conte (Governa tore ) , e d ivenne 
il capo s t ip i te di que l la famigl ia . Nei libri di que l l a 
par rocch ia si t rovano : 

nel 1 6 0 4 , S tefano Sforza , 
„ 1 6 2 8 , Giovanni „ 
„ 1658 , I sabe l la „ , monaca ; 
„ 1 6 9 9 , Ca te r ina „ , figlia del Dr . Giovanni ; 
» 1743, Chiara „ , figlia del Sig. Stefano ; 

Nei l ibr i del convento delle Benedet t ine 
di S. P i e t ro , r i levansi : 

l ! rno n - ì Giovanna Sforza, abbadessa di 
„ 1 6 9 3 — 9 5 ! i •, , 
! 1 7 0 5 — 1708) de t to convento 

T r a i benefa t to r i di quel convento figurava 
Antonio Sforza, 

nel 1643 , si l egge il nome del cavaliere Giovanni 
Sforza, sepolto in quel la chiesa, 

a 1596 , Anton io Sforza da Venezia, appare nei 
l ibr i ba t t es imal i di Cherso, sposo ad A -
pol lonia da F i u m e , eh ' ebbe un figlio di 
nome Antonio . 

Ques te notizie le abbiamo ricevute dal la gent i lezza 
del p rofessore g innas ia le Stefano P e t r i s di S tefano d a 
Cherso. 

L a famigl ia Spatari è es t in ta ; così pure Siena. 
Esis tevano due famigl ie Tarsia. L ' una abi tava ne l l a 

con t rada S. P i e t ro su l la via dei Cappuccini , nel la c a s a 
n u m e r o 574 , p r e s e n t e m e n t e degli e redi di Giuseppe 
Scher . L ' u l t imo di ques t a famigl ia , il Dr . Alvise d e t t o 
Ta r s i e t t o , che servì la p a t r i a con a m o r e e persp icac ia 
per t u t t o il t empo di sua vita, mor ì il giorno 1 S e t -
t e m b r e 1803 , venne sepel l i to nel g iorno seguente ne l l a 
chiesa di San F rancesco , e dispose la sua sos tanza in 
opere pie, percependo anche il civico Spedale un l ega to 
di f. 8 6 2 4 : 40 di Convenzione. —• L ' a l t ra famig l ia T a r s i a , 
a l loggiava nel la con t rada P o n t e - piccolo, sul la via degl i 
Or t i - grandi , nel la casa n u m e r o 919, appa r t enen te ai 
Baron i - Marches i Poles in i di Pa renzo . L a de t t a c a s a 
fu f a b b r i c a t a dal cavaliere P i e t ro Perc ico , f ra te l lo de l 
vescovo di Secovia, che ora risiede a Graz , nel la S t i r i a 
infer iore . T rovandos i 1' u l t imo di q u e s t a famigl ia , il 
conte F rancesco , vedovo della contessa E s m e r a l d a n a t a 
Tacco , sepel l i ta in S. Domenica , p resso la p o r t a ad 
Ost ro , e senza figli, i s t i tu ì e rede de l la sua vis tosa f a -
col tà , la mogl ie del l ' ammirag l io del por to Angelo M o -
reschi , la s ignora Te re sa n a t a Giorgio. Egl i mor ì d ' a -
popless ia ne l suo g r ana jo . — 

L a d e t t a s ignora venne o l t r agg ia ta ne l suo l e t t o 
da u n man ipo lo del la scapigl ia ta p lebagl ia nel la p a z z a 
sol levazione del 1797 . 

I l governo veneto concesse il t i to lo di con te ai 
cugini F r a n c e s c o e Dr . Alvise Ta r s i a ne l l ' anno 1 7 2 6 . 

N e l 1 5 4 8 ( ' ) i l vescovo P ie t ro P a o l o Vergerio si 
t rovava ne l la c i t t à ca t to l ica di Posch iavo , nel c an tone 
di Coirà o dei Gr ig ioni in Isvizzera, ove cominciò a p r e -

O Secondo il Ferrai, e come dal secondo processo, nel 
1548 il Vergerio era sempre in Italia cioè a Padova. 

Nota di P. T, 



dicare la riforma, ed in quel la chiesa evangelica si t rova 
una lapide col la seguen te iscr iz ione, elio s embra inedi ta : 
«Chiesa cr i s t iana evangel ica r i f o r m a t a in ques ta comune 
nell1 anno 1 5 4 8 da P i e t r o P a o l o Verger io f u vescovo di 
Iustinopoli ." 

Dei Verger io vi e rano due r ami , P uno del ceto 
civile, e ques to si è es t in to , e 1' a l t ro popola re , che s u s -
siste e po r t a il cognome Verzier. 

Dei m e m b r i della famig l ia Verona pas sa rono nei 
decorsi secoli nel l ' Albania vene ta , ora aus t r i aca , fo r -
mante il d i s t re t to di Ca t t a ro , compreso il t e r r i to r io di 
Spizza che conta 2 0 0 0 abi tan t i . 

L a famigl ia Vida possedeva l a casa N . 1 0 8 7 di 
proprietà p r e s e n t e m e n t e d ' Antonio Bul lo fu Giacinto , 
situata nel la con t rada Maggiore , su l la s t r ada , che si p r o -
lunga al P iagg io , con u n r a m o , e che infila la Cal le -
gheria, coli ' a l t ro . 

I l Dr . Agos t ino Vida lasciò nel 1 7 0 6 allo Speda le 
di S. Nazar io , il capi ta le di f. 3 8 9 6 di Convenzione. 

Rizzardo Vida era ne l 1 7 1 2 Vicedomino. 
Ne l passa to secolo si t r a s loca rono i Vida ne l l a 

Dalmazia, a lcuni dei qual i , pe r ingraziars i la popolaz ione 
morlacca, s lavizzarono il loro cognome, agg iungendo a l -
l' u l t i m a l e t t e r a del medes imo , la pa ro l a covich. 

L a popolaz ione s l ava di ques to d i s t re t to h a il vezzo 
di s lavizzare i nomi i ta l iani dei c i t tadini , quando p a r l a -
no di loro. P e r m o d o d1 esempio : Combi , ch iamano 
Combich ; — Tacco , lo dicono Taccovich ; — Guerc i , 
t r a s fo rmarono in Vrzi , el idendo la e, che gl ' i ta l iani da l 
1400 iinpoi, scr ivono e p ronunz iano Verzi , d iment icando 
o ignorando l ' a n t i c o e i t a l i ano n o m e Guerc i ; così di 
cento a l t r i . 

I n Tr i e s t e si t r ova domici l ia ta da dieci anni una 
famiglia Vida , di condizione civile, p rovenien te dai d i -
s tret t i mer id ional i del la Da lmaz ia . ( ' ) 

Es i s tevano t r e famigl ie Zarotti, ab i tan t i : l a p r ima 
nella con t rada Bracc iuo lo , ne l l a casa N . 108 del la Si-
gnora San t a de Baseggio fù Nicolò q .m Nicolò ; — la 
seconda in con t rada S. Mar t ino , vulgo P o r t o , presso il 
Bastion - Tiepolo , (demol i to nel 1 8 3 4 , per f o r m a r e la 
p ia t taforma del magazz ino erar ia le di deposi to sali , de t to 
Patschìowsky, di cui era imprend i to r e lo svizzero del 
cantone Ticino, Giovanni Degaspe r i ) nel le case N . 
213, 3 1 4 e 218 , di Giovanni Acacich di Tr ies te , in 
sede dei f ra te l l i Antonio e Giovanni Mar t in della Sviz-
zera f rancese . — Le sore l le Zaro t t i , u l t i m e di ques ta 
famiglia, l asc ia rono la lo ro f aco l t à al conte Verzo Verzi. 

— L a t e rza famig l ia d imorava ne l l a con t rada P u s t e r l a . 
— Il D r . Giacomo Zaro t t i , u l t i m o del la sua famigl ia , 
istituì co' suoi beni u n benefizio canonicale . Consimile 
benefizio venne fonda to da l l a di lu i consor te , P e t r o n i a 
nata Apollonio di P i r a n o . I l benefizio, contro la volontà 
della fonda t r ice , f u conver t i to in u n semplice, per in-
curia di chi aveva 1' obbl igo di conservar lo . 

Ne l l a nuova chiesa de l la M a d o n n a dei Servi, ora 
magazzino di Giovanni M a r t i s s a - Carbonajo , erano gli 
avelli dei Zaro t t i . 

(Continua) 

(i) Ricordiamo 1' ottimo Dr. Antonio ed i fratelli Dr. Girola-
mo e Dr. Domenico Vida-covich egregi cittadini nati a Capodistria. 

Nota di P. T. 

DIGRESSIONI*) 

Pietro Vergerio Favonio, Giuseppe Verona, 
giustiuopolitani. 

Io no te rò ancora che la nobi le f amig l i a Ve rona 
venne ad es t inguers i a Capodis t r ia nel 1593 , come si à 
dalla l i s ta del le Case Nobili cauate dal Sindicato et 
dalla V. Dominarla dallo s tesso Manzuol i a pgg . 7 9 - 8 1 
del l 'opera t e s t é c i ta ta , r i s t a m p a t e poi dal K a n d i e r ne l -
VIstria I I 1 4 pgg. 55 sg. È probabi l i ss imo dunque si es t in-
guesse col V e r o n a nos t ro dei Libri da' Consigli. S a r e b -
be dunque m o r t o ancor più vecchio di quel lo suppos i 
più s u ? 

E però, pe r la t e rza vol ta , r accomando la ques t ione 
agli erudi t i di cose pa t r ie : chè io pe r ora di farc i a l t re 
indagini non ò t e m p o . 

Ma un Pietro Vergerio e Favonio ancor ques to , 
cancelliere del s indicato nel 1606 , incont ro nel Libro de' 
Consigli T a c. 176 r . B u o n pe r m e e per i l e t to r i che 
sotto a l l ' I nven ta r io delle cose a lu i consegna te dal can-
celliere p receden te abbia avuto p rudenza di so t tosc r i -
versi così : Petrus Vergerius Fauonius Canc.s Sind.s 
Aetatis suae annorum XX — ivi v. — ! 

(Continua) 

Cose vecchie istriane 
T e m p o fa , nel vi l laggio del le Scoffie (A lbe r i -Ve-

scovelli) f u d i s so t t e r r a t a u n a colonna, m a n c a n t e di base , 
con suvvi uno s t e m m a ed un ' epigrafe l a t ina del 1 7 7 6 , 
la qua le r icorda essere s t a t a f a t t a l a s t r ada (ora regia) 
conducente a Capodis t r ia da Tr ies te , a cui fu dato il 
nome di Strada Delfina, in onore del p o d e s t à - c a p i t a n o 
Pie t ro Delfin, che governò nel 1 7 5 5 la n o s t r a c i t t à . 
P r o b a b i l m e n t e so t to la sua reggenza e dietro l a sua 
iniziativa sarà s t a t a p r o g e t t a t a e p r inc ip ia ta que l la s t r ada . 
Ripor t iamo l ' ep igra fe del la co lonna per chi non l ' avesse 
ancora vedu ta : 

VIA DELFINA 

USQUE AD URBEM 

AERE PUP. JUSTINOPOLIS 

MUGLAE. OPPIDO. OPITULANTE 

BERNARDO. BORISIO. COMITE 

OPERA ET LABORE ADNITENTE 

ANNO CIOIOCCLXXVI. 

U n gent i le nos t ro conci t tadino ci inviò la seguen te 

t raduzione ed ana loga i l lus t raz ione : 

STRADA DELFINA 

FINO ALLA CAPITALE 

COL DENARO PUBLICO DI CAPODISTRIA 

PRESTANDO AIUTO LA CITTÀ DI MUGGIA 

IMPEGNANDOSI GÖLL'OPERA E COLLA FATICA 

IL CONTE BERNARDO BORISI 

CIOIOCCLXXVI 

Dei c inque Dolfin, o Delfin, r eg i s t r a t i nel la se r ie 
dei P o d e s t à di Capodis t r ia , quel lo a cui a l lude l ' e p i g r a f e 

*) Vedi i numeri 20 e 21 — La colonna di Santa Giustina ' 
22, 23, 24 an. XVIII; 2, 3, 6, 7, 8, 9, 11, 13, 14, 15, 16, 20, 22, 24 
an. XIX; 4, 5, 6, 7 an. XX — Digressioni. 



non può essere che l 'u l t imo : Pie t ro Delfin, il quale governò 
la cit tà nel 1755, epoca in cui, probabi lmente dietro 
sua iniziativa, sarà s ta ta p rogge t ta ta e incominciata 
la s t rada. — 

Ad urbem. I classici chiamavano Urbem per an-
tonomasia la cit tà di Roma, e nelle Pande t t e significa 
sempre la capitale. Questa urbs dev' essere Capodistria 
allora Capitale poli t ica de l l ' I s t r ia . — 

In vece di P V P . dovrebb' essere P V B . 
Opidum, città mura ta . Vale per M u g g i a , come 

P urbs per Capodistria, in proporzioni microscopiche. — 
Chi fosse questo conte Bernardo Borisi, a merito 

del quale si compi finalmente la s t rada dopo dodici 
anni di lavoro, noi saprei indovinare. Opera et labore, 
pare ch 'espr ima la direzione e la sorveglianza. — 

La forma semigotica delle le t tere EIA (M) e io 
(D) appart iene ai bassi tempi. 

L ' a r m a dei Delfìni aveva nello scudo t re delfini 
come apparisce sullo s t emma della colonna sudde-
scri t ta . 

o t i z i e 

P E R C A R L O C O M B I 

Il busto in bronzo, che, come tempo fa abbiamo 

annunziato, doveva essere eseguito dall'egregio scul-

tore Felici, venne inaugurato addì 11 m. c. nella 

sala della Scuola superiore di commercio in Venezia 

alla presenza di parecchie autorità, rappresentanze, 

colleghi, scolari ed amici del compianto defunto. 

Il lavoro del Felici, riuscito molto bene, è 

sovrapposto ad una lapide marmorea con borchie di 

bronzo, la quale reca la seguente iscrizione : 

A C A R L O COMBI 

ISTRIANO 

PATRIOTTA SCIENZIATO FILANTROPO 

QUI INSEGNANTE DIRITTO DAL 1 8 6 8 AL 1 8 8 4 

COLLEGIII AMICI DISCEPOLI 

CON MEMORE AFFETTO 

Q U E S T O R I C O R D O P O S E R O 

1 8 8 5 

N. 1 8 2 8 — M. 1 8 8 4 

A successore del compianto P ie t ro Va t ta venne 
nominato podestà di P i rano l ' eg reg io avvocato dottor 
Domenico Fragiacomo. 

Ci si annunzia che gli s ta tu t i della Società di na-
vigazione istriana sono in quest i giorni arrivati alla 
Luogotenenza. 

La Commissione centrale per la scoperta e con-
servazione dei monument i storici ed artistici publicò il 
rapporto della propria att ività nello scorso anno 1885. 

In esso troviamo un elenco di tu t t i i conservatori 
nelle diverse provincie della Monarchia e da questo t o -
gliamo i nomi dei diversi conservatori per il Li torale. 

Dr. Paolo de Bizzarro, avvocato in Gorizia. 
Francesco conte Coronini-Cronberg-Paravich, i. r . 

consigliere intimo e ciambellano. 
Attil io Dr. Hort is , bibliotecario in Trieste . 
Enrico Majonica, professore ginnasiale in Gorizia 

(I per il Museo dello Stato in Aquileja e per il capi -
tanato d is t re t tuale di Gradisca). 

P ie t ro Dr. Pervanoglù , possidente in Trieste ( I 
per la città di Trieste e suo terr i torio) . 

Stefano Pe t r i s , professore ginnasiale in Capodistr ia 
(I per l ' I s t r i a ad eccezione della cit tà di Trieste e suo 
terri torio e di Pola) . 

Giovanni Dr. Righett i , consigliere superiore edile 
in Trieste ( I l per la ci t tà di Trieste e suo terr i torio e 
per l ' I s t r i a ad eccezione di Pola) . 

Nicolò Rizzi, consigliere comunale in Pola (I e I I 
per il terr i tor io di Po la ) . 

Corrispondenti poi della Commissione centrale nel 
Litorale sono : Andrea Dr. Amoroso, sost i tuto capitano 
provinciale in Parenzo , Carlo Dr. Gregorut t i , avvocato 
in Paperiano, Michele Dr. de Hentschel , possidente in 
Gorizia, Francesco Oliva, ingegnere superiore della m a -
rina in Pola , Edoardo Fr i s te r , possidente in Fiumicel lo, 
Eugenio barone de Ri t ter , possidente in P o d g o r a presso 
Gorizia, Ermanno Schräm, capitano di gendarmeria in 
Po la e G. B. cav. de Wintschgau, consigliere di L u o -
gotenenza e capitano dis t re t tuale di Gradisca. 

Ci scrivono : 

Mattinata musicale commemorativa a Lodi 

Agli ul t imi del Marzo p. p . morì a Milano il 
maest ro Angelo Panzin i da Lodi, autore di ott ima m u -
sica da camera e d ' i n n i popolari , che nel 1848 . . . . 
„ tant i pet t i bau scossi e inebbriat i" — professore, da 
venti e più anni, nel R. Conservatorio di Milano. L a 
prima domenica di Aprile la Società Eufonefila di Lodi 
diede in onore del defunto una mat t ina ta musicale con 
pezzi di musica del Fanzini stesso. 

Ecco il p rogramma : 
Parte prima. 1. Panzini. Sinfonia della se t t imana 

armonica per pianoforte, armonium, violini e flauto. 2 . 
Panzini. Lunedì not turno c. s. 3. Idem. Martedì c. s. 
4. Idem. Mercoledì c. s. 

Parte seconda. 5. Giovedì. Panzini. 6. Venerdì c. 
s. 7. Idem. Sabato c. s. 8. Idem. Domenica c. s. 

Si passarono così due ore cou lo spirito deliziato 
dalle più fresche e pure melodie di scuola italiana. O t -
t imi tu t t i i pezzi, e dai bravi soci de\V eufonefila sonat i 
come va. Specialmente piacque la sinfonia e il not turno 
Giovedì con un motivo brioso, biriccliino, ar ieggiante 
P allegria degli scolari in vacanza ; ed il Sabato che è 
un chiachiericcio di dounicciuole sul mercato, e finisce 
con una vaga t in ta malinconica, ta le quale il Sabato 
del villaggio del Leopardi. Grave, elegiaco, e di mo l to 
studio il no t tu rno Venerdì ; un buon tentativo di mus ica 
religiosa nell ' a l t ro Domenica. 

L' Is t r ia , la patr ia del principe dei violinisti, — il 
Tar t in i — e che oggi vanta t r a i suoi figli lo Smareg l i a 



da Po la , e il Giovannini da Capodis t r ia professore ne l 
Conservator io di Milano, e quindi già col lega del P a n -
zini, m a n d a al la gent i le Lodi il f r a t e rno sa lu to . 

I PARTITI NELLA DIETA CROATA. 
(Dai paesi jugoslavi) 

(A. B.) Dal giorno 29 gennaio fino al 9 feb-
braio la Dieta croata tenne alcune sedute, clie pas-
sarono inosservate all'estero, per la semplice ragione 
che non furono contrassegnate da alcun incidente 
rumoroso provocato dallo Starcevic. E non potevano 
neppur esserlo, perchè lo Starcevic, giovine, è agli 
arresti, e molti altri deputati dell'estrema sinistra 
sono esclusi per diverse sedute. In generale l ' op-
posizione dell'estrema sinistra si è fatta questa volta 
sentire assai poco : in compenso gli altri due gruppi 
dell' opposizione hanno spiegato eloquenza ed atti-
vità. Giacche, e ciò forse non è noto bene fuori 
della Croazia, l 'opposizione nel Parlamento croato 
consta di tre gruppi. Yi è il gruppo dell' estrema 
sinistra, che si chiama il partito del diritto, con 
a capo lo Starcevicli ; vi è il gruppo degli indi-
pendenti ; vi è infine il centro destro con a capo 
lo Zinkovic, e di cui fa parte quasi tutta l 'aristo-
crazia. 11 primo gruppo vorrebbe la Croazia unita 
alla Monarchia mediante la semplice unione perso-
nale. S'intende che nella Croazia esso abbraccia la 
Croazia propriamente detta, la Dalmazia, la Bosnia, 
l'Erzegovina, l ' Istria, la Carniola, ecc. Questo grup-
po conta molte forze giovani, fra le quali primeg-
giano il Folnegovic, il Barcic, il Kurnicic, 1' Hin-
kovic ; persone coltissime e piene d'entusiasmo. A 
capo del secondo gruppo sta il vescovo Strossmayer. 
Esso raccoglie nel proprio seno, si può dire, il fiore 
dell'intelligenza croata. Il numero dei suoi aderenti 
nella Dieta è esiguo per numero, cospicuo per le ec-

I celienti qualità de' suoi membri. Yi citerò lo Smi-
I civlas, professore all' Università, storico insigne, il 
I Derencin, dottissimo commendatore del Codice civile 

austriaco; il Mazzura, distinto avvocato; il Malko-
vic, professore all 'Università, poeta celebrato fra 
gli Slavi del Sud, e nello stesso tempo critico a-
cuto. Questo gruppo vorrebbe fra la Croazia (Croa-
zia, Dalmazia, Bosnia, Erzegovina) e l 'Ungheria 
quegli stessi rapporti clie esistono fra l 'Ungheria 

j e l'Austria. Il terzo gruppo finalmente si limita a 
chiedere che l'accordo tuttora vigente fra la Croazia 
e 1' Ungheria sia rispettato, e che si ponga fine 
alle continue violazioni a danno dei Croati. È da 
questo gruppo che partì la più interessante pro-
posta in questo ultimo scorcio di sessione. Si trat-

tava dei conti finali dell'Ungheria e la Croazia. Il 
barone Zinkovic sostenne che con questi conti la 
Croazia veniva aggravata di 2 milioni di fiorini 
oltre alla reale sua competenza; secondo lui, dal 
1868, da quando cioè fu stretto 1' attuale accordo 
fra l'Ungheria e la Croazia, questa avrebbe pagato 
trenta milioni di più di quello che avrebbe dovuto 
pagare. Vi darò un' idea del modo di ragionare 
dello Zinkovic. La Dieta ungherese, la Corte dei 
conti a Pest, la Presidenza del Ministero, il Mini-
stero del commercio, il Ministero delle finanze, si 
occupano senza dubbio di alcuni affari comuni al-
l' Ungheria ed alla Croazia — ma essi sussistono 
pure come organi autonomi ungheresi, mentre nei 
conti vengono indicati semplicemente come organi 
comuni. E questo modo di .computare, secondo lo 
Zinkovic, è falso. Egli proponeva, quindi, che i 
conti venissero rimessi alla deputazione regnicolare, 
tuttora esistente. Voi sapete, che in seguito alla 
nota questione degli stemmi bilingui, il Re, corri-
spondendo ad un indirizzo della Dieta, invita tanto 
il Parlamento di Pest che quello di Zagabria al-
l'elezione di deputazioni regnicolari, il cui còiupito 
sarebbe quello di sanare tutte le violazioni dell'ac-
cordo, di schiarire i punti dubbi, e di rimuovere 
tutto ciò che potesse continuare o generare nuovi 
malintesi fra 1' Ungheria e la Croazia. Queste de-
putazioni adesso precisamente agiscono. La proposta 
Zinkovic però fu respinta. 

(Perseveranza) 

L' INFEZIONE FILLOSSERICA IN ISTRIA 

nel 1 8 8 5 * ) 

(Continuazione e fine vedi n, 7.) 

Xel seguente quadro indichiamo le infezioni fiillos-
sericlie in Is t r ia dal 1880 a t u t t o 1885, nonché la su-
perficie to t a l e su cui le medes ime erano sparse . 

Ques ta superficie corr isponde a quel la che viene 
racchiusa congiungendo con l iuee re t t e t u t t i i focolai 
periferici . 

R i su l t a da ques to quadro che l ' a u m e n t o t o t a l e 
delle infezioni dal 1884 al 1885, era di 24 ' 0 e t ta r i , il 
quale aumen to t rovavas i sparso quas i t u t t o entro la 
superficie s tessa del 1885, poiché solo i nuovi focolai 
sot to il m o n t e di S. Marco d' Isola, es tesero la m e d e -
s ima a circa 2 ' 5 ch i lomet r i quadra t i più ad or iente dai 
focolai per ifer ic i del 1884 . 

L ' i n f e z i o n e fillosserica to ta le in I s t r i a al la fine del 
1884 era di 8 3 ' 7 e t ta r i spars i sopra una superficie di 
6 4 ' 5 di ch i lometr i quadra t i , e ques t i abbracc ian t i i t r e 
comuni locali di Isola , P i rano ed Umago , cioè quegl i 
s tessi infe t t i già nel 1884 . 

*) Vedi la nota del n. 7. 



Superficie in Superficie in 
Area totale chilometri chilometri 

i n f e t t a a l l a 

fine di ogni 

quadrati su quadrati su 
Annotazioni Anno 

i n f e t t a a l l a 

fine di ogni 
cui era sparsa cui progredì il Annotazioni i n f e t t a a l l a 

fine di ogni l 'infezione male da 
anno in ettari alla fine di 

ogni anno 
u n a n n o 
all' altro 

1 8 8 0 13-9 4 -0 — 

Nel 1883 si 
scoprirono le 
infezioni a S. 

1 8 8 1 
1 8 8 2 

2 1 - 9 
3 1 - 3 

6 - 7 
8 - 5 

2-2 
2 - 3 

Nel 1883 si 
scoprirono le 
infezioni a S. 

1 8 8 3 4 6 - 8 17 -8 9 - 3 Pietro dell' 

1 8 8 4 5 9 ' 7 6 2 - 0 4 4 - 2 Amata ed a 

1 8 8 5 8 3 - 7 6 4 ' 5 2 -5 
Matterada. 

L ' appl icazione delle mi su re cont ro la fillossera 

da l g iugno 1885 impoi . 

1. Comune censuario di Corte <Z'Isola. 

L ' i n f e z i o n e in ques to comune deriva dal la d i la ta -
zione na tu ra l e del ma le già es is tente nei due comuni l i -
mi t rof i di P i r a n o ed Iso la . 

F u ques to il mot ivo che impedì di appl icare ne l -
P anno 1 8 8 4 il s i s tema est int ivo a quel le infezioni, le 
qual i , aumen ta t e s i di n u m e r o nel 1885 , resero i n f ru t -
t u o s a una ta le l o t t a cont ro l ' i n s e t t o . 

II. Comune censuario di S. J ietro delV Amata. 

I focolai fillosserici scoper t i nel 1 8 8 4 e nel 1885 
in ques to comune non dis tano che 1"5 a 2 chi lometr i 
dal le infezioni di P i r a n o , e ques ta loro vicinanza a d u n a 
s tessa p l aga in fe t t a , non p e r m e t t e di ado t t a r e per le 
medes ime il s i s tema est int ivo. 

E non solo le edo t t e ragioni sconsigl iano siffatto 
s i s t ema , m a anche la c i rcos tanza del le cont inue comu-
nicazioni con P i r ano , che hanno avuto luogo avant i il 
1830 e che pe rdurano t u t t o r a , rende simile mi susa af-
fa t t o inut i le . 

I I I . Comune censuario di Salvore. 

Come r i su l t a dal la re lazione in to rno le esplorazioni 
f a t t e in ques to comune , P infezione era quivi nelle loca-
l i tà e con t rade di Volpar ia e Stanzia g rande in notevole 
decresc imento . 

U n ' eccezione f o r m a la local i tà di Boros ia , ove 
si verificò ne l 1885 un aumento del ma le in confronto 
del 1884 , ciò però so l tan to su due p ian tag ioni , una del 
vi t igno di N e g r a t enera , P al t ro di Refosco, ambedue 
già nel 1 8 8 4 f o r t e m e n t e a t t acca t e da l m a r c i u m e delle 
radici , il qua le rese o l t remodo difficile l ' e sp lo raz ione 
anche nel l ' anno scorso . 

Malg rado ciò, il p ropr ie ta r io sig. C. Caccia, e d e -
g u a l m e n t e gli a l t r i due p ropr i e t a r i in Va lpa r i a e Stanzia 
grande , s ignori Gabrie l l i e Cesare, ader i rono alla, conti-
nuazione dei t r a t t a m e n t i est int ivi , r inunc iando essi in pa-
r i t e m p o a quals ias i indennizzo pe r le vit i infe t te e quelle 
del la zona di s icurezza da d is t ruggers i . 

II t r a t t a m e n t o es t int ivo venne appl icato dopo le 
vendemmie su t u t t e le vit i cons ta t a t e infe t te nel 1885 a 
Salvore, ed esteso sur una superficie di 9 8 7 2 m . q., con 
sopra 3 9 2 9 viti, comprese quelle del la zona di sicurezza. 

IV. Comune censuario di Matterada. 

I . Loca l i t à P izzudo. 

(a. — Vigneto di G. Rosso) 

Le 19 viti t rova te in fe t te a l la per i fer ia del focola io 
t r a t t a t o es t in t ivamente P a n n o 1884 , si t rovarono s p a r s e 
sopra 4 appezzament i , di cui t r e di viti d ivenute i m p r o -
dut t ive , c ausa il m a r c i u m e delle radici , 1' a l t ro appezza -
m e n t o di due anni era pure così m a l m e n a t o da q u e s t ' u l -
t ima ma la t t i a , da essere assa i dubbia la vi ta l i tà o p r o -
dut t iv i tà delle sue viti in avvenire. 

Siccome ques te viti, per la sudde t t a ma la t t i a , e r a n o 
quasi sprovviste da radici , l ' esplorazione nel 1885 r iesc i 
assai difficile, per cui è probabi le , come già si fece cen -
no, che l ' i n f ez ione fillosserica sia sparsa sui sudde t t i 4 
appezzament i sopra un numero maggio re di viti che n o n 
le indicate . P e r po te r appl icare in modo razionale il s i -
s t ema est int ivo, esso venne esteso su t u t t e le viti de i 
sudde t t i 4 appezzament i , cioè sopra 2 8 6 3 ceppi. 

Ques ta m i s u r a è da considerars i s iccome u n a con-
t inuazione dei t r a t t a m e n t i esegui t i ne l l ' anno 1884 , l a 
quale non h a appo r t a to che una spesa insignif icante p e r 
indennizzi, poiché la quas i to t a l i t à delle viti era i m -
produ t t iva e deperen te . 

2. Vigneti di proprietà dei signori A. Mattelich 
ed A. Giosefm. 

Anche pe r ques t i due vigneti si applicò il t r a t t a -
men to es t int ivo tos to dopo la vendemmia , il quale , v i s t a 
l ' i n f ez ione sa l tuar ia , si es tese al la t o t a l i t à delle viti de i 
due appezzament i infet t i , cioè su 2 1 6 7 ceppi. — Q u e s t a 
m i s u r a era g ius t i f ica ta dalle seguent i c i rcostanze : 

1. L ' i n f e z i o n e era indipendente dal la di la tazione n a -
tu ra l e del ma le da un cent ro infet to . 

2. La m e d e s i m a era insor ta col mezzo del t r a s p o r t o 
art if iciale dell ' inse t to , era di da ta recen te , ed es tesa s u r 
u n a piccola superf icie . 

3 . Essa era pure i so la ta dalle g rand i p laghe v i t i fe re 
dei comuni l imitrofi . 

4 . Le spese per 1' appl icazione del s i s t ema es t in t ivo , 
a t teso la l imi ta ta es tens ione del ma le verrebbero ricom-
pensa te dal l ' u t i le che se ne a t tende , col preveni re cioè, 
u n a susseguen te , t roppo rap ida di la tazione del m a l e ne l l e 
es tese p ian tag ion i di viti nei due comuni di U m a g o e 
Bu je . — 

5. Infine ques ta misu ra , non è a l t ro che u n a n e c e s -
sar ia cont inuaz ione dei t r a t t a m e n t i est int ivi esegui t i l ' a n -
no 1 8 8 4 ne l l a s tessa local i tà di P izzudo . 

6 . N o t i a m o anche che i p ropr ie ta r i di vignet i ne i co -
m u n i di U m a g o , M a t t e r a d a e B u j e r ec lamavano con. 
ins is tenza che il s i s t ema estintivo venga tos to app l i ca to . 

Cose locali 
N e i giorni 5 e 6 del cor ren te mese si r a c c o l s e a 

sedu ta l a r a p p r e s e n t a n z a comunale , e nel p ross imo n u -
m e r o p u b b l i c h e r e m o il sol i to r e socon to . 

Bollettino statistico municipale 
di Gennajo 1886. 

Anagrafe. — Nati (Battezzati) 28 ; fanciulli 16, fanciulle 
12; — Morti 31 ; maschi 11 (dei quali 6 carcerati) femmine 9, 



fanciulli 5, fanciulle 4 o 2 femmine nate morte. — Trapassati. 1. I 
Parovel Pietro fa Andrea, d 'anni 74 — 2. Corrente Pietro fu 
Biagio, d 'anni 68 — 4. Drazich Matteo (carcerato) da Iezevich, 
d'anni 35, Sterle Maria di Giuseppe, d 'anni 8 — 12. Urbanaz 
Antonio di Nazario, d' anni 33 — 14. Marciussi Elisa di Maria, 
d' anni 19, Erzegovaz Marco (carcerato) da Zara, d' anni 24 — 
15. Bertoch Giuseppe di Giuseppe, d' anni 9 — 17. Casson An-
tonia fu Nicolò, d' anni 78 — 18. Perini Giulia fu Nazario, 
d'anni 71, Mazzura Teodoro (carcerato) da Kistanje, d'anni 41 — 
19. Kuss Anna fu Marco, d 'anni 11 — 20. Mödvitscher Andrea 
(carcerato) da Klagenfurt, d'anni 34, Co radazzi Luigi di Floriano, 
d'anni 22, Luis Lucia fu Antonio, d'anni 45 — 21. Yattova Ma-
rianna fu Ginseppe, d'anni 64 — 22. Ettel Maria n. Miniussi, 
d'anni 85 — 24. Simunovich Antonio (carcerato) da Ragusa, d'anni 
18 — 26. Stipanov Giorgio (carcerato) da Zara, d'anni 35 — 30. 
Ruzzier Apollonia d' anni 58. Più 5 fanciulli e 4 fanciulle al di 
sotto di sette anni, nonché 2 femmine nate morte. — Mat rimordi 
0. — Polizia. Dedunzie di polizia sanitaria 3 ; di polizia edilizia 1 ; 
per eccessi notturni 3; di apertura di esercizi oltre l'ora di polizia 
4 ; per contravvenzione al Regolamento sulla macellazione 1 ; per 
contravvenzione al Regolamento sul possesso di cani 1 ; per furto 
campestre 1; per pubblica violenza 1 ; per lesione corporale 1. — 
Sfrattati 15. — Usciti dall'i, r. Carcere 10, dei quali 1 istriano, 
3 triestini. 1 Carintiano, 5 dalmati. — Insinuazioni di possidenti 
per vendere al minuto vino delle proprie campagne 1 ; per Et-
tolitri 4 prezzo al litro soldi 40. — Animali macellati. Buoi 45 
del peso di Chil. 10259 con Chil. 743 di sego, Vacche 4 del peso 
di Chil. 589 con Chil. 39 di sego, Vitelli 24. — Certificati per 
spedizione di vino — 9 per Ettolitri 5. — Licenze di fabbrica 1 — 
Licenze industriali : per vendita di spiriti 1 ; per panificio 1 ; per 
commestibili e coloniali 1. 

Bollettino mensile delle malattie zimotiche 
Capodistria. Angina difterica 5, dei quali morti 4, rimasti 

in cura 1. Tolale dal principio della malattia (1 Agosto 1884) 
Ammalati 52, dei quali morti 38 ; — Croup, ammalati 1 morti 1; 
Vajuolo, ammalati 35 morti 6. — Lazzeretto : nel mese ammalati 
nessuno. Totale dall' epoca sovra indicata, Angina difterica 7, 
morti 4 ; Scarlattina 2 morti 2. 

Appunti bibliografici 
Fogli sparsi del Goldoni raccolti da A. G. Spi-

nelli. Milano, Dumolard, 1885. 

Gli scrittori, prima di dar 1' ultimo addio a 
questa valle di lagrime, dovrebbero (quelli di gran 
nomèa specialmente) fare un generale repulisti nello 
studio, e accendere quindi una bella fiammata sul 
caminetto, per isfuggire al pericolo di lasciare ai 
posteri, come capilavori strombazzati dai frugacas-
soni, anclie le note del bucato, o la lista dei debiti, 
con la trovata che tutto è utile alla storia. Così 
dicasi di questi fogli sparsi che meglio sarebbe 
stato rimanessero sparsi davvero specialmente per 
la parte — Poesie. Le scorsi tanto per vedere se 
ci fossero cose interessanti per la nostra Istria e 
provincie vicine, utili a sapersi per la Bibliografia; 
ed ecco che a pagina 167 vi trovai un' oda reci-
tata nel castello di Vipacco il giorno quattro ot-
tobre 1726, nell'occasione dell'onomastico di Sua 
Eccellenza il Conte Francesco de Lantieri Barone 

lece.... Cameriere ecc.... Falconiere ecc.... Tenente 
Igenerale comandante le forze austriache nel Lito-
Irale ecc.... Gran Capitano ed Amministratore di 

Gradisca e Aqnileia (sic) ecc. ecc.... È utile prima 

di tutto sapere che Giulio Goldoni celebre medico 
era stato chiamato da Udine a curare gli acciacchi 
ecc. dell'Eccellenza Sua, nel castello di Vipacco, 
e che in quell'occasione col padre ci era pure ve-
nuto il figliuolo Carlo, il celebre commediografo, 
allora nell' età di diecinove anni. 

Il poeta comincia col solito sonno e relativa 
visione : 

Sull' erta un dì m' assisi 
Dell' Alpi Giulie ad una quercia appresso, 
ludi, dal sonno oppresso, 
Passai dormendo a rimirar gli Elisi, 
Ove i più saggi eroi 
Dopo un lungo pugnar riposan poi. 
Questo poi vale un Perù. Ma non cerchiamo 

i fichi in vetta, perchè, ora come ora, è buono se-
guire il poeta che alzando gli occhi vede . . . . 

Il serafin Francesco 
Ch'avea ancor su le piaghe il sangue fresco ; 

che gli fa una parlata coi fiocchi, e gli mostra un 
seggio che dovrà essere occupato un giorno da quel-
l'altro Francesco ecc. ecc. che soggiorna... „presso 
al rio de la gelata fonte" al secolo Vipacco. Il 
poeta conchiude : . . . . confuso io taccio. 

Sulla destra gentil v' imprimo un baccio. 

Anzi la confusione è tanta, da fargli scrivere laccio 
con due ci. Ma 1' ortografia non era il forte del 
Goldoni, come si vede anche dalle sue lettere. 

Le quali, benché non contengano nulla che 
non si sapesse, pure tornano di piacevole lettura e 
nuova a tutti quelli che non hanno a disposizione 
loro le biblioteche, nè mezzi da prender nota di 
tutte le novità letterarie. Importanti specialmente 
le lettere da Parigi, dove, come è noto, il Goldoni 
fu maestro di lingua italiana alla Delfina Adelaide 
primogenita di Luigi XV. Curiose le notizie degli 
usi e dei costumi di quella corte; ed anche riesce 
piacevole leggere le impressioni ricevute dall'arguto 
scrittore, così differenti dalle idee e dalle consue-
tudini dell' oggi. Il buon Goldoni si maraviglia che 
la Delfina gli abbia permesso di stare seduto du-
rante la lezione ; va in visibilio per quest' onore ; 
confessa però che gli sarebbe riuscito penoso star-
sene tre ore in piedi : sfido io ! Lui ha avuto poi 
un'altra altissima soddisfazione, „parlare col Delfino 
nella sua camera per mezza ora." Chi 1' avrebbe 
detto al Goldoni che quel fanciullo dovea lasciare 
la testa sul palco ? Le prime lettere scritte da Pa-
rigi sono ripiene di speranze ; al maestro pare di 
toccare il cielo col dito : verranno onori, verranno 
denari. Ma seguono ben presto i disinganni. „Ho 



servito, scrive nel 1775, la sorella del Re di Francia; 
ho impiegato per lei il mio tempo e i miei denari 
e non avrò una ricompensa?" Pensa quindi di ri-
tornare alla sua diletta Venezia. 

La migliore lettera, secondo me, e la più degna 
dell'arguto commediografo trovasi a pagina 91, scritta 
in veneziano, e diretta a M. Cousin, nella quale lo 
consiglia a non usare troppi titoli e superlativi alla 
moda francese, coi gentiluomini veneziani. E vero 
che a Venezia si usa coi nobili il Lustrissimo : ma 
sempre alla buona, e accorciato in Strissimo. Ai 
cadetti si dà dell'Eccellenza o „Zenza o Senza ; e 
quel Senza qualche volta xè inocente, e qualche 
volta xè malizioso. In te le vostre lettere fè troppo 
uso dei superlativi. Una volta i se usava; ma adesso 
no i se usa più." 

Oggi però siamo al sicut erat ; anzi abbiamo 
rincarato la dose; e il mondo è pieno di eccellenze, 
ed i superlativi non bastano alla bisogna: tutti siamo 
distinti, tutti famosi, tutti illustri. Ho letto con 
piacere che negli attestati scolastici furono costì 
semplificate le classificazioni degli eminenti, e che 
furono aboliti per esempio i distinti, con molta sod-
disfazione anche dei custodi della buona lingua. 
(Vedi Fanfani Lessico dell' infima e corrotta ita-
lianità). Meno parole romorose e più fatti. Certo 
stile moderno poi che dipinge oggi a guazzo, e la 
litania degli aggettivi appiccicati ai sostantivi di-
mostrano più apparenza che sostanza. 

P. T. 

PUBBLICAZIONI 
T r a t t o AiiWArcheografo Triestino veniva publ ica to 

non h a guar i a Tr i e s t e un pregevole opuscolo del sig. 
D o t t . Carlo Gregoru t t i , noto sc r i t to re di cose archeolo-
giche del la nos t r a provincia e in genera le del Litorale . 
Lo s tudio con templa le Iscrizioni inedite aquileiesi, i-
striane e triestine, ed è appunto di t a l i iscrizioni aqui-
leiesi che t r a t t a quel la pa r t e raccol ta nel l ' opuscolo di 
cui ci occupiamo. 

L a via Annia e ra il nome del la via consolare che 
da Aqui le ja conduceva a Koma , e lungo t u t t o quella via 
si t rovavano sepolcr i di romani a l lora res ident i in Aqui-
le ja o colà venut i a scopo di guerre , di conquis te o altro. 

I l sig. Do t t . G rego ru t t i poss idente in Papariano 
poco lungi da Aqui le ja , raccolse in quel suo domicilio 
mol t i ss imi preziosi avanzi dell ' epoca r o m a n a . In questo 
suo vo lumet to egli fa la s tor ia non solo di quei resti 
da lui raccol t i , m a al t res ì di t u t t o quan to diedero e 
danno d ' i n t e r e s s a n t e pe r l ' a r c h e o l o g i a e la storia gli 
scavi di Monas te ro e di t u t t a quel la zona classica. Le 
sue osservazioni sul le iscrizioni aqui leiesi sono ricche di 
erudizione, e servono a di lucidare var i pun t i oscuri di 
quel l ' epoca in ciò che h a r appor to al la dominazione ro-
m a n a in Aqui le ja . 

Ü APOD1STR1A, Tipografia di Cirio Priora. 

Trov iamo per esempio emergere da quei da t i c h e 
codes ta Via Annia non fu cos t ru t t a se non che nel l ' a n n o 
626 di R o m a so t to il consola to di T . Annio Lusco R u f o , 
perchè p r im a per recarsi da Aqui le ja a R o m a b i sognava 
fare il g i ro di Padova e Bologna . 

N o t a il Gregoru t t i che in una chiesuola di S. L e o -
nardo di P o r t o N o g a r o t rovò una mil iare dedica ta a l -
l ' impe ra to re Magnenzio nel l ' anno 350 . 

Da t i curiosi reca 1' opuscolo sul la fine di Mass imino 
so t to le m u r a di Aqui le ja . N o t e r e m o a t i to lo di c u r i o -
si tà che a ques to avvenimento fa r isal i re il G r e g o r u t t i 
l ' u s o di dare dello stivale ad un uomo di corto i n g e g n o . 
N a r r a cioè, che ucciso Mass imino un suo calzare venne 
recato in u n bosco sacro f r a Aqui le ja e l ' A r s i a , e che 
da quel t e m p o volendosi pa r l a r di un u o m o di a l t a s t a -
t u r a ed ine t to , lo si diceva uno stivale di Massimino, 
ment re quel calzare sorpassava di un piede la m i s u r a 
di una ca l za tu ra comune . 

Mol te a l t re notizie dell ' epoca si rilevano da que l l e 
iscrizioni cosi d i l igentemente anuo ta te e c o m m e n t a t e da l 
Gregoru t t i , e il suo opuscolo viene beneviso ad ar r icchi re 
la suppel le t t i l e della l e t t e r a t u r a s to r i co-an t iquar ia de i 
te r reni classici della nos t r a provincia. 

Di l ieto augur io per 1' avveni re di Aqui le ja d e v e s i 
pure r i sguardare quel pun to in cui l ' a u t o r e basandos i 
su l l ' au to r i t à di Vitruvio osserva che so t to i r oman i m e -
diante un comune canale d i s t r ibu tore der ivante da l l ' I sonzo , 
si aveva convert i to quel t e r r eno pa ludoso ed insa lubre in 
un suolo che divenne ce leber r imo per la s t r ao rd ina r i a 
sa lubr i tà , e ques to sper iamo possa su l l ' esempio del t e m p o 
antico operars i nel nos t ro . 

(Corr. di Gorizia) 

Consiglio agrario provinciale 

Dovendo questo Consiglio agrario provinciale 
passare alla compera di diversi tori di razza bu-
jese, ad uso delle stazioni di monta, si invitano 
quegli allevatori, che fossero disposti a farne la 
vendita, a presentare sollecitamente a questo Uffi-
cio le proprie proposte coli'indicazione della loca-
lità, del prezzo, dell'età, della statura e del colore 
del mantello dell' animale o degli animali offerti, 

Parenzo, 11 Aprile 1886. 

Il P r e s i d e n t e 

Stazione eno-pomologica sperimentale 

Questa Stazione eno-pomologica sperimentale 
eseguisce gratuitamente il saggio di controllo della 
finezza di macinazione dello zolfo per le viti, verso 
invio di un campione di circa 100 grammi, che può 
essere spedito per la Posta come campione senza 
valore. 

Parenzo, 12 Aprile 1886. 

I l D i r e t t o r e 

Pietro Madonizza — Anteo bravisi edit. t1 r eda t . respousabi l i 


